Sintesi della relazione introduttiva

(Pietro Pellegrini)

Non è un caso la scelta di Caserta a sede di questo convegno. In zone come questa, dove la disoccupazione è in media molto più elevata che altrove (27%) e dove non esistono opportunità reali di lavoro alternative alla tabacchicoltura. E nonostante il prezzo pur salato pagato dal settore al compromesso ottenuto tre anni fa, grazie al quale in Europa e in Italia ancora si può coltivare tabacco. Il 22 aprile 2004 in Lussemburgo, “facendo sistema” e “gioco di squadra” la minaccia che un intero settore fosse smantellato è stata scongiurata. E proprio nel tabacco è stato conseguito un successo di cui andare fieri. Quel giorno, per la prima volta, l’unità dei lavoratori e della filiera in quasi tutte le sue componenti riuscirono a mutare radicalmente una proposta della commissione europea che l’allora presidente Romano Prodi definì come “ormai presa e irrevocabile”.

Grazie a quel fronte comune, nel giro di dieci giorni la storia è stata riscritta modulando gli effetti altrimenti irreversibili della riforma Ocm tabacco così come proposta nel settembre del 2003 da Franz Fischler. Se fosse passata, si sarebbe azzerata la coltivazione del tabacco in Europa facendo leva sul disaccoppiamento al 100% dell’aiuto comunitario ai produttori, in questo modo svincolato dalla produzione. Tale scelta era mossa da un principio etico legato alla “disapprovazione sociale” del fumo e dei fumatori. Ma, al di là delle implicazioni etiche, discutibile ne era la modalità considerato che l’Europa non produce che 1/5 del tabacco che consuma.

Non è invece discutibile il fatto che il disaccoppiamento totale degli aiuti comunitari avrebbe comportato la perdita di 130.000 posti di lavoro in Italia e di 500.000 nel continente. Tutto questo è stato evitato. Ma ancora molti passi restano da fare per la salvaguardia della filiera, il primo dei quali è senza dubbio quello di prolungare almeno a tutto il 2013 l’attuale regime di aiuti europei alla tabacchicoltura : accoppiati alla produzione per il 60% del loro ammontare e disaccoppiati per il 40%, fatto salvo l’impegno di investire dal 2010 in poi buona parte dei sostegni destinati al settore (quasi 485 milioni di euro) per programmi di ristrutturazione produttiva e sviluppo rurale nelle principali regioni produttrici di tabacco.

La “Carta europea della Coltura del Tabacco”, elaborata dalla filiera italiana e fatta propria da quella europea, dovrà guidare le iniziative e gli obiettivi comuni. Essa consta di cinque punti : produrre in condizioni economiche e sociali equilibrate; rispettare le norme sanitarie e limitare l’utilizzo di anticrittogamici; evitare l’uso di materiali geneticamente modificati; fornire ai lavoratori adeguate condizioni di lavoro. Ultimo punto, ma non per importanza, garantire prodotti di qualità e rigorosamente tracciabili soprattutto alla luce del fatto che il tabacco importato da paesi terzi non offre garanzie del genere e, smettendo di produrne, aumenterebbero di conseguenza i rischi per la pubblica salute.

Bisognerà inoltre riconoscere a questa filiera la stessa dignità sociale ed economica che si dà alle altre filiere agro-alimentari ricordandosi fra l’altro che alle produzioni di tabacco quasi sempre non c’è alternativa e che, soprattutto nelle zone agricole più povere, il tabacco  è essenziale a contrastare l’esodo dalle campagne e per la sopravvivenza degli insediamenti rurali. Se necessario, Fai, Flai e Uila non esiteranno a portare di nuovo i lavoratori del tabacco nelle piazze di Bruxelles.

